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TEMPO LIBERO

SULLE TRACCE 
DEI SENTIERI 

DELL'INFANZIA

Faccio una incursione nel territorio
delle mie prime esperienze di
cammino in montagna,  rifaccio, a
distanza di moltissimi anni, la via
che dalla frazione del Màsino
porta a Naguarido e poi Roncaglia. 
Un percorso che allora facevamo
normalmente all'inizio delle vacan-
ze estive.  La guida era, di con-
sueto, il nonno, che organizzava il
viaggio, nei tempi e nei modi, ma
ovviamente sempre a piedi; era
lui che mostrava la via, indicava i
pericoli del cammino, suggeriva il
passo, alleggeriva ( o appesantiva)
il carico dello zainetto dei nipoti…
Percorso il tratto, anch'esso non
privo di qualche  emozione, dalla
stazione di Ardenno al lavatoio del
Màsino, si cominciava a salire
dopo la  passerella sul torrente
Màsino, che ovviamente non è
più la stessa di allora, precaria e
fortemente oscillante, che si
affrontava con un  misto di diverti-
mento e di paura. Poi la strada,
allora una mulattiera abbastanza
ben selciata, si inerpicava brusca-
mente sul versante est della col-
men, e, passando accanto alla
chiesetta di Pilasco, saliva su per
la costa, verso destra.

La strada ora si presenta 'selciata'
con criteri inediti: piastroni e
massi di granito tenuti insieme da
una gittata di cemento. Mi
domando dove porterà, visto che
sembra attrezzata per farci passa-
re delle jeep. Ma dopo qualche
tornante riappare un tratto della
vecchia mulattiera assai logorata.
Poco più in alto, riprende la gippa-
bile in forma di sterrata. Mi

domando allora a che possa servi-
re: la spiegazione è che forse si
voleva continuarla fino in cima,
ma la mancanza di soldi o il ver-
sante franoso ha - per ora - scon-
sigliato di continuare. Si tratta di
un'opera finanziata della Comu-
nità Montana di Valtellina di Mor-
begno e porta il nome pomposo
di "ripristino della viabilità", su un
cartello semi stracciato. Ma quale
'ripristino'? Mai stata una strada
per veicoli, nemmeno carretti…
Non bastava forse ricostruire un
semplice selciato come quello
antico? Inoltre il percor-
so non è marcato da
segnavia. E' vero che è
difficile perdersi, ma si
capisce anche che non è
riconosciuto come un
tracciato escursionistico.
Peccato.
Poche case antiche a
fianco alla strada, nel
primo tratto, semisepol-
te dalla vegetazione
risorgente sembrano
relitti di un tempo perdu-
to. Salgo nel bosco di
varie essenze: dopo i
tigli, quasi nel letto del
fiume, prevalgono onta-
ni, frassini presso la stra-
da, e poi castagni. C'è
una gradevole ombra, un
bel fresco.
Ci sono alcuni tornanti. Il
terreno ha un aspetto
disordinato: l'acqua di dilavamen-
to ha tracciato valloncelli e solchi
profondi, danneggiando a tratti
anche la strada. Dopo uno spiazzo
la strada riprende, come ho detto,
in forma di mulattiera piuttosto
dissestata, ma più oltre riassume
la forma di strada carreggiabile, e
continua quasi pianeggiante fin
sotto la grande chiesa di S. Anto-
nio.  Certo la via anche allora era
frequentemente esposta a queste
calamità, a tratti era franata. Ora la
frana sembra contenuta da alcune
briglie gigantesche. Ma non riesco
a capire se veniva raggiunta dal
basso o dall'alto (c'è anche un'al-
tra stradetta che scende da
sopra). 
Poi incontro una cappella, abba-
stanza grande: così capisco di
essere comunque su uno dei per-
corsi antichi. Vi sono rappresentati

una Madonna con Bambino, un
S.Andrea ben riconoscibile con la
sua croce (detta appunto di S.
Andrea), altri santi di difficile iden-
tificazione. 
La cappella infatti è molto trascu-
rata. Solo, su un lato c'è appesa
una immaginetta di P. Pio: non
poteva mancare la nuova devozio-
ne. E qualche fiore artificiale. All'e-
sterno un Crocifisso, da una
parte, dall'altra un Santo vestito
con una veste monacale; sopra,
un sole raggiante con scritta IHS,
se non vedo male, un S.Bernardi-

no da Siena? Ma chi si sofferma
più su questi particolari? Eppure i
culti dei santi rinviano a precise
devozioni locali, che sarebbe inte-
ressante ricostruire.
Dopo un ultimo tratto di strada col
fondo in cemento sbuco presso il
S. Antonio, grande chiesa seicen-
tesca, un po' un fantasma, sem-
pre chiusa e, immagino, dentro
spoglia. Suscitava allora qualche
paura, soprattutto di sera. La stra-
da qui fa una brusca svolta verso
la Colmen, anche perché dietro la
chiesa,  vi è ora una rete che chiu-
de il passaggio. E' sorto un Recin-
to (sembra quello di Rulli di tam-
buro per Rancas) che si estende
per un ampio tratto del piano
retrostante, e sembra contenere
un'area già coltivata, addirittura ci
sono tracce di serre, ma tutto
sembra anche in abbandono. Il

recinto ha modificato il tracciato
anche della vecchia mulattiera,
che si arresta contro la rete. Gli
antichi usi civici sembrano essere
ormai un vago ricordo.
Mi fermo a riflettere su queste
trasformazioni, e mi domando se i
mutamenti nel paesaggio intro-
dotti con questa noncuranza e
questa rapidità non cambiano la
nostra percezione dei luoghi, e
insieme qualcosa della nostra
identità. Quella identità che con
gran clamore recenti tendenze
sembrano fondare non sugli spazi

comuni e sui beni pubblici, ma
esclusivamente sulla proprietà pri-
vata, sul possesso diciamo fami-
liare, sul quale "ciascuno può fare
quello che vuole".
Devio verso Regolido, un villaggio
che ho visto tante volte da lonta-
no passando sulla strada, che pro-
seguiva allora dritta in mezzo al
pianoro, abbastanza lontana dal
piccolo paese  che se ne stava,
con le sue case nerastre, affonda-
to nella selva ai piedi del versante
esposto al solivo… 
Lo visito, e devo dire che ha con-
servato qualche traccia dell' anti-
co, nella forma delle case, molte
restaurate senza modificarne trop-
po forma e dimensioni. Case
strette e alte, anche due-tre piani,
con lunghi balconi a ringhiera
(nelle case più antiche queste
erano in legno): una caratteristica

locale abbastanza specifica dell'a-
rea dei Cech.
Sulla montagna retrostante terraz-
zi, già coltivati in passato,  sono
ora preda del rimboschimento
spontaneo. Il paese mi dicono
essere abitato ormai solo d'esta-
te, e un poco in qualche week-
end di mezza stagione.
Passo su un tracciato, questo
almeno segnalato, che ha un
aspetto più simile a quelli di una
volta, che secondo l'indicazione
dovrebbe portare a Dazio. Grandi
muraglioni in granito sorreggeva-

no terrazzamenti coltiva-
ti, non riesco a ricordare
se a vite (che certo
c'era ancora in alcuni
punti a questa quota) o
cereali.  Per poco il sen-
tiero sale, con l'aspetto
di una mulattiera ben
selciata, poi a un bivio
dove c'è un'altra cappel-
letta, a prima vista ben
conservata, svolta verso
l'alto.
Di nuovo la cappella
merita attenzione: den-
tro il vano è rappresen-
tata in centro una
Madonna con Bambino,
in un contesto iconogra-
fico inusitato: sopra e
dietro infatti le stanno
un Padre Eterno e un
Crocifisso. Qualche stu-
pido ha graffito il suo

nome proprio sulla parte dipinta
meglio leggibile. Ai lati interni altri
santi: un vescovo con libro e
pastorale. Una santa con  uno
strumento musicale (un violino?),
certo una Santa Cecilia, non fre-
quentemente figurata dalle nostre
parti, ma non va dimenticato che
questa è terra di emigrazione a
Roma, dove invece la venerazione
per la santa aveva (ed ha) ovvie
radici. Su un altro lato un Sant'An-
drea con la sua solita croce e un
altro vescovo dall'aspetto arcaico
(S. Agostino?).
Ora prendo una derivazione pia-
neggiante, che più avanti scende
di nuovo alla strada asfaltata che
collega Dazio a Regolido. Qualche
altra casa interessante, isolata,
restaurata con intelligenza. Poi si
rientra nella 'civiltà' moderna,
annunciata da una gru e molti edi-

fici confusi e pacchiani.
Di fronte, mentre scendo, la Col-
men brilla di un verde florido e
selvatico, come quando vi andava-
mo a cercare mirtilli. Ma anche
qui - non facciamoci illusioni -fer-
vono certi misteriosi lavori alla
base della collina, che non lascia-
no presagire niente di buono.
Attraverso Dazio. Un tempo c'era-
no poche case antiche subito
sopra la chiesa, e diverse ville (di
emigrati di ritorno?) con orti e giar-
dini cinti di muriccioli. Qualcosa è
rimasto. Alcune case sono state
restaurate senza troppo discostar-
si dalle forme originarie. Prendo la
via dei "Prati salati", puntando
verso i campanili di Naguarido e
Roncaglia.
Più avanti attraverso la provinciale
e quasi subito trovo le tracce di un
vecchio sentiero, ancora ben rico-
noscibile, benché abbandonato, e
lo seguo per un bel tratto obliquo.
Qui davvero mi sembra di ripiom-
bare nel passato. La selva è più
fitta e incolta, ma il sentiero affian-
cato da muretti che sono in parte
esito dello spietramento, pare lo
stesso. Incrocia altri sentieri (la
selva era tutta un intrico di viottole
che forse sarebbe interessante
recuperare, mentre solo pochissi-
mi sembrano oggi usati).
In questo tratto del cammino mi
pare di ritrovare gli stessi odori, gli
stessi colori, gli stessi rumori della
mia infanzia…
Poco sopra  intravedo le prime
case di Naguarido.  A fianco, in
uno spiazzo, un grande masso
erratico, con un versante verticale
verso valle e un altro in dolce pen-
denza, mi richiama altri ricordi. Su
massi simili, sparsi in queste
selve, da piccoli figli della guerra
appena finita, giocavamo appunto
alla guerra (li chiamavamo "carri
armati"), senza sapere la guerra
cos'era,  e pur pagandone già le
conseguenze…
A Naguarido alcune belle case
antiche, non antichissime, portano
la data incisa sull'architrave della
porta d'ingresso:  1768, 1707,
1879. Il villaggio evidentemente si
è sviluppato o è stato ricostruito
relativamente tardi: forse con i
proventi degli emigranti? Per oggi
non sono in grado di indagare...

(Ivan Fassin)
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SSccuuoollaa  pprroovviinncciiaallee  ddii  aallppiinniissmmoo
ee  ssccii  --  aallppiinniissmmoo  ""LLuuiiggii  BBoommbbaarrddiieerrii""

ALPINISMO GIOVANILE

Si tratta di un'iniziativa che la sezione
propone ai giovani dagli 8 ai 17 anni, per
avvicinarli all'ambiente montano in
modo divertente e sicuro.
L'incontro preliminare in sede, con i gio-
vani ed i loro genitori, con gli accompa-
gnatori, prima dell'inizio dei corsi, è
avvenuto il 24 marzo.

Il direttore e MMaassssiimmoo  GGuuaallzzeettttii, accom-
pagnatore nazionale di alpinismo giova-
nile (A.N.A.G.).

PPrrooggrraammmmaa  ddeell  ccoorrssoo  22000066
••  aapprriillee::  SSccaallaa  ddeeii  PPiizzzzii..
••  aapprriillee::  SS..  CCaatteerriinnaa  VVaallffuurrvvaa,,  iigglloooo  ee  ggiioo--
cchhii  ssuullllaa  nneevvee..
••  aapprriillee::  lleezziioonnee  ssuuii  nnooddii..
••  aapprriillee::  sseennttiieerroo  ddeeii  cciiccllooppii  ((VVaall  MMaassii--
nnoo))..
••  77  mmaaggggiioo::  AApprriiccaa,,  sseennttiieerroo  ffaauunniissttiiccoo..
••  1188  mmaaggggiioo::  lleezziioonnee  ddii  oorriieennttaammeennttoo..
••  2211  mmaaggggiioo::  VVaall  TTrroonneellllaa  ((VVaall  GGeerroollaa))..
••  1100--1111  ggiiuuggnnoo::  RRiiffuuggiioo  PPoorrrroo  --  LLaaggoo
PPiirroollaa  --  TToorrrriioonnee  PPoorrrroo..
••  1177--2211  lluugglliioo::  sseettttiimmaannaa  eessttiivvaa  iinn  VVaall--
mmaalleennccoo..

Per informazioni ed iscrizioni, rivolgersi
in sede, negli orari di apertura.

ALPINISMO CORSO BASE
DDiirreettttoorree::  CCrriissttiiaannoo  ZZaanneessii  --  II..AA..  

VViiccee  ddiirreettttoorree::  GGuuiiddoo  RRuuggggeerrii  --  II..AA..

Il corso ha lo scopo di fornire all'allievo
che desidera praticare l'alpinismo un
sicuro indirizzo tecnico ed infondergli
quella fiducia in se stesso che è neces-
sario per affrontare, preparato e
cosciente, le difficoltà ed i pericoli della
montagna.
La sede del corso è presso la sede della
sezione valtellinese del C.A.I.
Le lleezziioonnii  tteeoorriicchhee si terranno parte in
sede e parte nei rifugi e si occuperanno
dei seguenti argomenti:
• Materiali ed equipaggiamento;
• Storia dell'alpinismo;
• Educazione alpinistica;
• Topografia ed orientamento;
• Pronto soccorso;
• Fisiologia ed alimentazione;
• Nodi e tecniche alpinistiche;
• Preparazione e condotta di un'ascen-
sione.
Le eesseerrcciittaazziioonnii  pprraattiicchhee consistono in
una serie di ascensioni - scuola, in diver-
se zone delle Alpi, curando particolar-
mente gli aspetti riguardanti:
• Tecnica di roccia e procedimento in

cordata;
• Tecnica di ghiaccio e procedimento in
cordata;
• Tecnica di soccorso;
• Tecnica di autosoccorso.

CCaalleennddaarriioo:: il 28 aprile 2006, è avvenuta
la presentazione del corso. Le lezioni
teoriche saranno sempre il venerdì pre-
cedente le esercitazioni pratiche che
sono previste nei giorni 29-30/4, 7/5,
21/5, 27-28/5, 3-4/6, 17-18/6. La meta
delle esercitazioni pratiche sarà decisa
volta per volta in funzione delle condizio-
ni del tempo.

ROCCIA CORSO BASE
DDiirreettttoorree::  GGiiaannffrraannccoo  CCaassoonn  ((II..NN..AA..))

VViiccee  ddiirreettttoorree::  CCeessaarree  DDee  DDoonnaattii  ((II..NN..SS..AA..))

Il corso ha lo scopo di fornire all'allievo
nozioni tecniche sull'arrampicata che lo
prepari ad affrontare la montagna in
autonomia e sicurezza. La sede del
corso è presso la Sezione C.A.I. di Mor-
begno.

Le sei lezioni teoriche si terranno nella
sede del C.A.I., il venerdì sera, e riguar-

deranno i seguenti argomenti:
• Materiali ed equipaggiamento
• Nodi e tecniche di arrampicata
• Topografia ed orientamento
• Alimentazione e pronto soccorso
• Preparazione e condotta di un'ascen-
sione
Le sei esercitazioni pratiche consistono
in alcune uscite in falesia ed in ascensio-
ni - scuola nella zona delle Alpi Centrali,
curando particolarmente gli aspetti che
riguardano:
• Tecnica di arrampicata
• Tecnica di progressione in parete
• Discesa a corda doppia
• Tecnica di autosoccorso
Le iscrizioni si accettano fino al primo
settembre 2006. Il corso si svolgerà nei
mesi di settembre ed ottobre. La meta
delle esercitazioni pratiche sarà stabilita
in base alle condizioni del tempo.

GITE ESCURSIONISTICHE

13-14 maggio, DDoorrssaallee  LLaarriiaannaa  CCoommoo  --
BBeellllaaggiioo:: In treno fino a Como, in funico-
lare a Brunate. Si segue il sentiero della
dorsale in cresta, per i monti Bolettone

e Palanzone. Si pernotta al Rifugio Riel-
la. Il secondo giorno, il percorso passa
per i monti Croce, Roncaglia, S. Primo,
fino a scendere a Bellagio. Con il tra-
ghetto si va a Varenna e, di qui, col
treno, a Sondrio.
Il tempo di percorrenza e di 11-12 ore
complessive, su percorso privo di diffi-
coltà tecniche (E), con dislivello massi-
mo di 1400. La quota massima raggiun-
ta sarà quella del Monte S. Primo, a
1681 m.
I coordinatori sono EEnnrriiccoo  PPeelluucccchhii e
SStteeffaannoo  BBaarrtteessaagghhii..

28 maggio, RRiiffuuggiioo  RRoossaallbbaa.. In treno
fino a Mandello Lario. Per la Val Merla e
la Val Scarettone, si raggiunge il rifugio.
Il ritorno avverrà dalla Val Scepina, fino a
Mandello, quindi, si torna a Sondrio in
treno.
Il tempo di percorrenza e di 4-5 ore per il
rifugio, su sentiero alpinistico per escur-
sionisti esperti (EE), con dislivello massi-
mo di 1500 metri. La quota massima
raggiunta sarà di 1700 m.
I coordinatori sono EEnnrriiccoo  PPeelluucccchhii e
SStteeffaannoo  BBaarrtteessaagghhii.
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Flaminio Benetti

SEZIONE VALTELLINESE - SONDRIO
SEDE SOCIALE: VIA TRIESTE, 27 SONDRIO 
e-mail: caivalt@tin.it

(TEL. E FAX: 0342.214300) - APERTURA
MARTEDÌ E VENERDÌ DALLE ORE 21 ALLE 22.30
PRESIDENTE Lucia Foppoli

LL’’aabbiittaattoo  ddii  RReeggoolliiddoo

Sabato
6 maggio 2006

36 La Provincia di Sondrio


